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parte seconda
HIC SUNT LEONES
PANORAMICA MILANESE

La presenza musulmana nel territorio italiano viene attualmente regolamentata solo dalle generiche  norme del dettato costituzionale, particolarmente dall’art. 8 e dall’art. 19
. La situazione appare destinata a rimaner bloccata ancora per molto tempo, sia a causa dei problemi di rappresentatività di cui s’è detto in precedenza, che a causa del “criterio di laicità” dello Stato italiano
.

Nota Bonetti che “alla luce di tale principio supremo dell’ordinamento, appare difficile che la confessione islamica possa stipulare un’intesa, dal momento che per l’Islam la religione è la vera fonte del sistema giuridico e deve produrre un ordine sociale con uno Stato confessionale. [...] Il diritto islamico, essendo dettato da Dio stesso, appare sentito come superiore a tutti gli altri, compreso il diritto internazionale, e non concepisce la distinzione del diritto positivo di uno Stato laico”
.

Il segretario dell’Unione delle Comunità ed Organizzazioni Islamiche in Italia, Federico Ali Schuetz, constata che la questione dell’intesa “è un vero problema, perché lo Stato italiano chiede garanzie che non è facile dare”. Lo Stato chiede, ad esempio, di trattare con rappresentanti religiosi, “funzionari dello spirito”
 che nell’Islam sunnita non esistono.

Come ricorda ancora Bonetti, anche in mancanza di un’intesa restano fermi sia il diritto dell’individuo a professare la propria religione, sia il divieto di trattamenti giuridici discriminatori causati dall’appartenenza religiosa (art. 3 Cost.).

In questa situazione, assume un ruolo particolarmente importante l’orientamento delle singole amministrazioni locali in materia di politica migratoria, e la capacità delle organizzazioni musulmane di trattare con esse. A Torino si istituisce la Consulta dei cittadini stranieri, mentre a Milano di fatto la si smantella
; a Roma si inaugura la più grande moschea d’Europa, mentre a Milano non viene concesso neppure un cartello stradale che indichi la presenza della piccola moschea di Lambrate
. L’irrigidimento milanese è totale: sul problema della “prima accoglienza” l’ex-assessore leghista Giacomoni ha attuato una “linea dura” che ha portato alla rottura completa delle trattative con le organizzazioni che si occupano dei diritti degli immigrati. E, come giustamente rileva don Augusto Casolo: “La rottura consumata sul problema della prima accoglienza ha bloccato la riflessione su tutte le altre iniziative, dall’integrazione scolastica alle proposte per dare un’effettiva rappresentanza agli immigrati”
.

Per fortuna della comunità musulmana, Allah “ha fatto della terra una moschea”
, concedendo ai fedeli di pregare ovunque essi si trovino. Molta strada è stata fatta dai tempi in cui Voltaire constatava che “nessuna nazione cristiana ammette che i Turchi abbiano una moschea”
, ma certo ancora molta ne rimane da fare. In città esiste infatti una sola vera moschea: tutti gli altri luoghi di preghiera trovano generalmente asilo in locali “rimediati” e dall’aria spesso assai dimessa, quali seminterrati, ex-garages, ex-discoteche. Malgrado la modestia delle sistemazioni, quasi mai questi locali risultano di proprietà; l’esosità degli affitti è anzi una costante delle lamentele musulmane.

Nessun locale adibito stabilmente a luogo di culto è stato reperito grazie ad intermediazioni ufficiali; solo in due casi l’istituzione (comunale o provinciale) ha concesso spazi in luoghi pubblici (biblioteca islamica di via Scaldasole, e scuola coranica di Lampugnano). Si segnalano utilizzi sporadici delle sale dei Centri Territoriali Sociali, mentre non è mai stata inoltrata alcuna richiesta di utilizzo degli spazi ARCI (e sarebbe interessante verificare le modalità di un’eventuale interazione tra questi due universi).

Per tutti gli anni ‘70 funziona a Milano un solo luogo di culto, gestito dal neonato Centro Islamico (C.I.) e frequentato dai pochi musulmani presenti allora in città. Con l’aumento della presenza musulmana in città avvenuto durante gli anni ‘80, e malgrado l’utilizzo della saletta di preghiera del disponibile consolato del Kuwait, diviene ben presto ineludibile l’esigenza della creazione di un nuovo polo cittadino: nel 1988 nasce infatti l’Istituto Culturale Islamico, tuttora sito in viale Jenner. Sempre al 1988 risale l’inaugurazione della piccola moschea Al-Rahman di Segrate (CI). Nel 199l il C. I. abbandona via Anacreonte e trasloca in via Rovigo, a poche centinaia di metri di distanza; nel l995, pur mantenendo la “filiale” di via Rovigo, trasferisce nuovamente sede e direzione nel locale adiacente la moschea: si tratta attualmente dell’unico Centro milanese che dispone di due sedi.

Infine, nell’aprile 1993 nasce la Casa della Cultura Islamica, terzo polo dell’Islam sunnita milanese.

Come si può rilevare dalla cartina di pag. 71, questi quattro luoghi di culto sono dislocati nel settore nord-est della città. Questa concentrazione spiega chiaramente l’esigenza pressante di reperire altri luoghi in grado di raccogliere i fedeli musulmani dispersi nella città: certamente si tratta di offrire un luogo di preghiera, ma anche di assicurarsi il controllo di un settore di città per il momento completamente scoperto; l’unico in grado di rispondere a quest’esigenza appare essere, per il momento, il Centro Islamico. Il Centro ha fatto un tentativo con il Centro Territoriale Sociale di via Scaldasole e ora è alla ricerca di uno spazio completamente indipendente, forse in zona Romolo, in grado di recepire la forte domanda della comunità musulmana della zona sud di Milano. 

Per il 1° marzo 1994 era stata annunciata niente meno che l’apertura del “Duomo musulmano”: “Una nuova, grande moschea in via Quaranta 29, una traversa di via Ripamonti. Sono 2.000 metri quadri di stanze e grandi saloni [...] il più grande spazio a disposizione dei musulmani in città [...] A concludere l’affare è l’Istituto Culturale Islamico che [...] sta per firmare un contratto di affitto per 12 anni”
. Il 6 marzo 1994 un imprudente giornalista ha addirittura pubblicato la notizia dell’avvenuta inaugurazione. In realtà le trattative per adibire lo spazio a moschea non sono mai andate in porto
: in via Quaranta 29, dall’aprile del 1994, ha sede la “Great Lakes Chemical Italia s.r.l.”, e la zona sud seguita a rimanere totalmente “scoperta”.

Gli affitti proibitivi non sembrano, per il momento, consentire una rapida soluzione al problema; i musulmani milanesi manifestano in modo pressante l’esigenza di salles de prière à loyer modéré.

Il grosso dei fedeli milanesi ruota dunque per il momento intorno ai quattro luoghi gestiti da questi tre Centri. I responsabili dei Centri dichiarano di lavorare in piena armonia e senza nessuna intenzione di concorrenza: in realtà, a livello di rappresentatività nazionale, va fatta almeno una grossa distinzione tra l’Istituto Culturale, che non fa parte dell’UCOII, e gli altri due Centri, che dell’UCOII sono parte costitutiva ed insostituibile. A livello milanese va segnalato che per la prima volta, nel corso del l995, ci sono state divisioni “pubbliche” nelle celebrazioni delle due principali feste islamiche; queste sono avvenute principalmente ad opera della neonata Casa della Cultura, che sta chiaramente cercando di ritagliarsi un suo peculiare spazio nel panorama cittadino.

A dirimere queste controversie, e addirittura al raggiungimento di un “Consiglio superiore dell’Islam a Milano”, sembra volersi proporre il “Fondaco dei Mori”, centro culturale islamico di recente nascita, gestito dal segretario dell’UCOII.

Minoritari ed “altri” rispetto alla grande maggioranza sunnita, sono i luoghi che ospitano la comunità sciita (nel capitolo dedicato alla shi’a, si tenterà anche di dar conto delle particolarità dottrinali che differenziano la comunità sciita da quella sunnita) e l’Islam del sufismo e delle confraternite, presente a Milano con situazioni molto diversificate: ad Affori c’è infatti la dayyira senegalese Touba-Milano, punto di riferimento per i senegalesi aderenti alla confraternita muride, mentre in via Meda si trova l’esoterico Centro Studi Metafisici René Guénon, cui fa capo l’Ahamadiyyah Idrisiyyah, confraternita che di marocchino ha solo la remotissima origine. I membri delle confraternite vengono considerati con sufficienza, e a volte addirittura con sospetto, dalla maggioranza degli appartenenti all’Islam sunnita.

Sparsi nel territorio, esistono poi parecchi luoghi “ufficiosi”. Centri di prima accoglienza e carceri sono gli spazi privilegiati del disagio migratorio e a volte si trasformano, grazie alla forte presenza di ospiti o detenuti di origine musulmana, in luoghi della speranza e della polemica: il legame con i centri principali, quando esiste, è spesso contraddittorio.

Molto interessante è la setta messianica degli Ahmadiyya Muslim Jamahat, piccola organizzazione “fuorilegge” di cui finora si ignorava l’esistenza in Italia, perché ha sempre organizzato i suoi raduni separatamente dal resto dell’umma. La Jamahat non dispone naturalmente di un luogo di culto e cerca di appoggiarsi alle strutture pubbliche: nella stessa situazione si trovano l’Ururka Islaamka Somaliyeed Lombardiya, associazione somala che ha recentemente organizzato una scuola coranica a Lampugnano, la biblioteca islamica di via Scaldasole, ed alcuni gruppi che episodicamente utilizzano, o hanno utilizzato, le sale dei Centri Territoriali Sociali.

Il caso della cascina di Trenno vuol rappresentare solo un esempio delle (peraltro non numerosissime) situazioni islamiche comunitarie di periferia.

Esistono poi altre situazioni che, pur non essendo direttamente riferite alla pratica del culto, risultano comunque interessanti da esaminare perché riescono a dare un’idea del fermento islamico in città. Human Appeal International e la misteriosa Comunità Islamica Internazionale (quest’ultima legata all’Istituto Culturale Islamico) si occupano di aiuti umanitari internazionali. Dal punto di vista culturale hanno notevole rilevanza il già citato “Fondaco dei Mori” -associazione culturale nata sul modello delle amicales francesi, diretta da uno dei fondatori della Casa della Cultura e destinata ad avere un ruolo centrale nella diffusione dell’Islam a Milano- e le “Edizioni del Calamo”, casa editrice “storica” dell’Islam milanese, dirette da un esponente di punta del Centro Islamico. 

In campo imprenditoriale si segnala la cooperativa “Il Paradiso”, in stretto contatto con l’Istituto Culturale Islamico, e la vera e propria proliferazione di macellerie islamiche: distribuite in ogni zona della città ne ho censite una ventina, e con ogni probabilità l’elenco risulterà essere non completo.

Un’ultima segnalazione, solo collaterale, va infine fatta per “Orion”, Centro Studi e rivista “d’opposizione globale” che vede militare nelle sua fila alcuni musulmani.

A Milano, sono parecchi gli immigrati musulmani che non gradiscono affatto l’impostazione delle moschee locali, giudicate “troppo radicali”. “Alla moschea si va per pregare con i fratelli e per ascoltare dall’imam i consigli per mantenere un buon comportamento islamico, non per sentire comizi sulla Palestina. Io preferisco pregare a casa con i miei amici”, mi dice un marocchino trentenne. Farouk, infastiditissimo “sia come algerino che come musulmano”, sostiene di non voler più metter piede al Centro Islamico perché lì qualcuno gli ha fatto i complimenti per “la giusta lotta che i suoi fratelli stanno conducendo”; inoltre non sopporta l’intransigenza del Centro Islamico: “Ci sono molti musulmani italiani che non riconoscono nulla di valido al di fuori dell’Islam, mentre io che sono un musulmano algerino trovo buoni argomenti anche nel cristianesimo: questo perché il vero Islam è tollerante”. Un’immigrata magrebina di alto livello culturale, a Milano da molti anni, sostiene senza mezzi termini: “Certo che ci sono gli integralisti islamici a Milano. Sono i musulmani italiani”.

Secondo un marocchino che si dichiara musulmano ma che è evidentemente molto “occidentalizzato”, “un immigrato che raggiunge i suoi obiettivi non ha affatto bisogno di andare alla moschea. Quando si fallisce, allora si cerca rifugio nella religione: a Milano, solo i disperati frequentano i centri islamici”. 

Infine Ben Daoud, educatore marocchino musulmano, fa notare che in città non esistono occasioni alternative alla moschea per i momenti di socializzazione degli immigrati nordafricani: ad esempio non c’è neppure una sala cinematografica che proietti film in lingua araba. Se la moschea rimane l’unico polo di aggregazione per chi è “disperso”, gli integralismi crescono: per contrastarli, secondo il collega educatore, bisogna dare maggior spazio ai luoghi di ritrovo e all’associazionismo degli immigrati. 

Sembravano pensarla in maniera diametralmente opposta i componenti della giunta comunale di Varese, quando concessero un locale da adibire a moschea in considerazione del fatto che “la conservazione della propria identità culturale non si pone come fattore di scontro e separazione [...] bensì come fattore collante, importante per evitare pericolosi fenomeni di perdita di identità e di emarginazione, che possono dar luogo a comportamenti devianti”
. Questo beau geste della giunta leghista di Varese sembra però dettato, più che da una squisita sensibilità verso i problemi di ”identità culturale”, da una spiccata volontà di mantenere la pace sociale cittadina al basso costo della concessione di un garage, delegando in toto la gestione di quei “pericolosi fenomeni” e di quei fastidi che l’emarginazione e la devianza derivate dall’immigrazione potrebbero causare ai concittadini.

Anche il signor Salah, dirigente dell’UCOII, sostiene la teoria della moschea come centro di raffreddamento, o di contenimento, dei conflitti sociali: “Un buon musulmano rispetta determinate regole di vita, perciò è anche un buon cittadino: non ruba, non si dedica ad attività illegali, è rispettoso. Lo Stato Italiano ha tutto l’interesse a favorire la crescita delle moschee, perché lì si insegna ai nuovi arrivati anche la legge italiana, e si spiega quali sono i loro diritti e doveri” 

Moschee come elemento di pace sociale, “ponti” verso l’ambiente ospite, o moschee come “covi”, dove gli immigrati musulmani si autoghettizzano sempre di più? Nell’uno e nell’altro caso, rimane la triste constatazione del fatto che “la trasformazione della città in costellazione di ghetti (di lusso o miserabili che siano) sembra essere, secondo una tendenza mondiale, l’attuale modalità di controllo del conflitto urbano. Questa constatazione mi fa temere che l’autoghettizzazione sia una modalità  soltanto simbolica e pericolosamente illusoria di affrontare il negativo dell’esserci in un mondo altro e alieno. E non già, come vorrebbero alcuni, la condizione spaziale per il mantenimento dell’identità culturale”
.

�  “Tutte le confessioni religiose sono ugualmente libere davanti alla legge. Le confessioni diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze” (art. 8). “Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume” (art. 19).


�  La Corte costituzionale, con sentenza 12 aprile l989, n. 203, ha dichiarato che dagli artt. 2, 3, 7, 8, 9, l9 e 20 della Costituzione emerge il criterio della “laicità dello Stato”, intesa come garanzia della salvaguardia della libertà di religione in regime di pluralismo confessionale e culturale. Lo ricorda Paolo Bonetti in: “La condizione giuridica del cittadino extracomunitario. Lineamenti e guida pratica”. Maggioli Editore, Rimini, 1993 (seconda ed.),  p. 43.


� Bonetti Paolo: op. cit, pp. 43-44.


� Esattamente questa è l’espressione utilizzata in un articolo de “Il Musulmano” dedicato a questo argomento, dove emerge con chiarezza la grande differenza di vedute in proposito. “Il Musulmano”, anno I, n. 2, giugno 1993/dhu-l hijja 1413, pp 12-13.  


� La consulta milanese per l’immigrazione, nata nel l986, pur non essendo mai stata ufficialmente sciolta, ha smesso di riunirsi da molto tempo.


�  Non si analizza qui il significato che questa tardiva (o forse assai tempestiva...) inaugurazione romana può rivestire nell’ambito della politica interna italiana, come pure non si entra nel merito della forte polemica che esiste nella comunità musulmana a proposito di questa contestatissima costruzione. Si segnala solo, en passant, che il 21 giugno 1995 la consulta cattolica della Lega Nord ha diffuso un comunicato in cui la moschea viene definita “il quartier generale dell'espansione islamica nel Continente” e che il 23 giugno il Presidente della Camera dei Deputati, on. Irene Pivetti, ha partecipato alla recitazione, indetta dal centro culturale Lepanto, di “un rosario di riparazione per la profanazione avvenuta, contro la penetrazione islamica”. Il nome di questo curioso centro culturale romano si ispira alla battaglia avvenuta il 7 ottobre 1571 tra flotta musulmana e cristiana e terminata, evidentemente, con la vittoria di quest’ultima. Da “Adista” (agenzia di stampa che riporta “informazioni, documenti, rassegne dal e sul mondo cattolico”) del 23 aprile 1993 (anno XXVII, n. 5256, notizia n. 25788) si ricava qualche informazione sull’attività anti-moschea già svolta dal centro in passato: “A Roma, nei giorni della settimana Santa, il “centro culturale Lepanto” ha distribuito in 30.000 copie un agguerrito volantino in cui si protesta violentemente contro la costruzione della Moschea nella capitale. [...] Il 23 marzo, alla conferenza stampa di presentazione del volantino anti-islamico era presente il deputato missino Maurizio Gasparri.” “Il Musulmano”, mensile dell’UCOII, già nel giugno 1993 (anno 1°, n. 2) liquidava il gruppo in modo drastico: “Lepanto: neofascisti  travestiti da crociati”.


�  “La Repubblica” del 22 giugno 1995, articolo firmato da Rodolfo Sala.


�  Hadith raccontato da Giaber Ibn Abdullah, e riportato dal “Messaggero dell’Islam” n. 57, 28 maggio l988/13 shawwal 1408, p. 3.


�  Laroui, citato da Fawzi Boubia in “Islam e intercultura”, cit., p. 184.


�  “Il Duomo musulmano. Apre la moschea di via Ripamonti”. Articolo comparso su “La Repubblica” del 21 febbraio 1994, a firma Zita Dazzi.


�  La proprietà aveva affidato ad un’agenzia immobiliare l’incarico di affittare lo stabile e, tramite quest’agenzia, era stata contattata dalla cooperativa “Il Paradiso”. La trattativa, secondo la proprietà, non è andata a buon fine solo perché la cooperativa, dopo aver attentamente considerato lo stabile (tutt’altro che piccolo: si tratta infatti di una grossa palazzina ristrutturata di tre piani, con un seminterrato) lo ha giudicato di dimensioni insufficienti. Evidentemente si è assai consapevoli dell’entità della comunità di origine musulmana che vive nel settore sud della città.  


� Motivazione in base alla quale la Giunta di Varese, durante la seduta del 9 marzo 1992, ha concesso un locale “in comodato” ai musulmani locali. Riportata in: “Breve storia del Centro Islamico di Milano”, p. 8.


�  Signorelli Amalia: “Conflitti materiali e conflitti culturali nella città multietnica e multirazziale”. In: ”Antropologia urbana e relazioni interetniche. Città nuova, nuova città.” Angelo Pontecorboli Editore, Firenze, 1991, p. 47.





